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Omelia del cardinale Dionigi Tettamanzi

per il quarto anniversario della morte di mons. Luigi Giussani

Duomo di Milano, 20 febbraio 2009

Tu, nostro Dio,

… sappiamo di appartenerti

Carissimi,

celebrare questa sera la Messa in Duomo con voi, raccolti in preghiera, mi riporta alla forte esperienza di cordoglio e di fede vissuta in occasione della morte di don Luigi Giussani. Sperimentai allora un senso vivissimo di appartenenza ecclesiale, di comunione orante, di drammatica bellezza nel celebrare l’estremo compimento di una vita sacerdotale straordinariamente feconda. Quel giorno noi lo vivemmo profondamente uniti all’allora cardinale Joseph Ratzinger: fummo come illuminati dalla chiarezza limpida e affettuosa delle sue parole, dalla partecipazione commossa e umanissima del suo sguardo. Benedetto XVI questa sera – ne siamo certi – è singolarmente presente con noi nel comune suffragio e nel comune levarsi dei cuori a Cristo, nostra unica e consolantissima speranza di vita eterna.

1. Il nostro pensiero devoto e cordiale al Santo Padre ci riporta all’ascolto docile e obbediente al suo magistero, e così siamo aiutati a comprendere l’insostituibile luce che ci giunge dalla Parola di Dio che è stata ora proclamata. In particolare andiamo a quella consegna che ci ha lasciato concludendo il Sinodo dei Vescovi sulla parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa: “La Bibbia – diceva il Papa - è il libro di un popolo e per un popolo. (…) Vi è pertanto un rapporto di reciproca vitale appartenenza tra popolo e Libro: la Bibbia rimane un Libro vivo con il popolo, suo soggetto, che lo legge; il popolo non sussiste senza il Libro, perché in esso trova la sua ragion d'essere, la sua vocazione, la sua identità” (Omelia a conclusione della XII Assemblea Generale del Sinodo dei Vescovi, 26 ottobre 2008). 

Benedetto XVI dunque consegna a noi l’imperativo di prendere tra le mani il Libro delle Sacre Scritture e di lasciarci quotidianamente animare e plasmare da esso: sia davvero per tutti noi la Parola di Dio a rinnovare ogni giorno il nostro volto di Chiesa, di comunità di fedeli, di famiglia, di credenti!

“Diventa indispensabile – sono ancora parole del Papa - una promozione pastorale robusta e credibile della conoscenza della Sacra Scrittura, per annunciare, celebrare e vivere la Parola nella comunità cristiana, dialogando con le culture del nostro tempo, mettendosi al servizio della verità e non delle ideologie correnti e incrementando il dialogo che Dio vuole avere con tutti gli uomini (cfr. Dei Verbum, 21)” (Ibid.).

2. Mettiamoci allora – insieme – in ascolto del brano di Vangelo che la liturgia oggi ci offre. L’evangelista Marco ci presenta i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani che interrogano Gesù sulla sua autorità, potremmo dire sul suo “potere”, sulla sua “pretesa”. Gli chiedono: “Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?”. Gli chiedono cioè con quale autorità, il giorno prima, si sia permesso di scacciare i venditori e i cambiamonete dal Tempio.

Questi uomini pensano di essere giusti, sostengono di conoscere persino le virgole della Scrittura, dicono di osservare scrupolosamente tutte le prescrizioni della Legge. Sono uomini eletti: dovrebbero vivere all’ombra del Mistero racchiuso nel Tempio ed accorgersi che proprio in quel momento la Luce vivente e personale della Gloria di Dio, il suo Figlio unigenito entra, da padrone, nel Tempio a compiere l’attesa dei secoli. Ma essi non hanno occhi e cuore per riconoscerlo. La sicurezza del proprio pensiero, la forza delle loro tradizioni, la presunzione di possedere la verità impediscono loro di incontrarsi con la realtà. E “la realtà è di Cristo”, scrive l’apostolo Paolo (Colossesi 2,17). In qualche modo la loro fede, quella verità che faticosamente hanno guadagnato, la stessa pratica religiosa sono diventate per loro veri e propri idoli.

Carissimi, la tentazione e il pericolo degli “idoli” non sono lontani da nessuno di noi. Il Libro della Sapienza parla degli idoli in modo originale: “ombre”, “immagini imbrattate di vari colori”, non necessariamente qualcosa di totalmente negativo. La prima lettura ci mostra delle realtà che, una volta assolutizzate, perdono la loro vitale relazione con il tutto e con il senso. Non possiamo qui dimenticare che il primo e fondamentale peccato denunciato dalla Scrittura è esattamente l’idolatria: ossia lo smarrire il vero posto di Dio, dell’uomo e delle cose create.  Così anche la verità, anche la religione, anche i valori della vita possono diventare “idoli” quando pretendono di mettere le mani sul mistero di Dio e sul mistero dell’uomo e di piegarli a sé. La storia ci insegna che quando una certa proclamazione di valori finisce per avvilire l’uomo, quando una determinata religione assume la forma della violenza, quando Dio è pensato contro l’uomo e la sua libertà, si entra nel regno degli idoli, nella schiavitù dell’idolatria. 

E l’episodio della cacciata dei mercanti dal tempio - in cui Gesù assume tratti addirittura aggressivi - è in realtà un segno profetico di conversione per i giudei e di accoglienza per i gentili.

3. Ma prima di tornare al cortile dei Gentili, ove avviene la cacciata dei mercanti, vorrei fermarmi ancora sul dialogo di Gesù e chiedermi: come è possibile vincere l’idolatria? Come scalfire la certezza di chi non ha il coraggio di mettersi in discussione? E’ qui che si rivela la straordinaria potenza della parola di Gesù: una parola che interroga, che obbliga a venire allo scoperto, a prendere posizione: “Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi”. 

Non si può ascoltare realmente la parola di Dio senza essere provocati e scossi interiormente, più precisamente senza essere purificati, liberati dalle “ideologie correnti” e ricondotti al nostro “io” profondo, là dove Dio dialoga con noi e a noi è dato di dialogare con Dio e con gli altri uomini. E’ il luogo interiore della nostra coscienza, dove l’uomo è “solo con Dio” (Gaudium et spes, 16). Sta qui il cuore della nostra umanità, un cuore che può essere pienamente conosciuto, svelato e salvato dal Signore. Questa è dunque la nostra piena verità, la nostra somma dignità: siamo uomini amati da Dio, redenti da Cristo, abitati dallo Spirito Santo! Siamo uomini generati alla vita nuova e destinati alla felicità piena ed eterna!

Gli interlocutori di Gesù però si sottraggono a questo cammino morale e spirituale, non si smuovono dalle certezze comode e dalle verità precostituite di cui si sono ammantati, anzi corazzati. Rimangono così impermeabili all’ascolto, al dialogo, all’incontro con Cristo, unico e universale Salvatore.

4. “Conoscere la potenza di Dio - ci ammonisce la Sapienza - è radice di immortalità”. Se questi uomini resistono a Cristo, quale efficacia – dunque – per il suo “potere”? Di che natura sarà la sua autorità? Egli non vuole certo piegare nessuno a sé, nemmeno obbligare a credere. Nulla a che vedere con il potere umano! Gesù, non senza ironia, tace lui pure sul proprio potere e – prosegue il Vangelo - inizia a raccontare la tremenda parabola dei vignaioli omicidi. 

Ecco allora il vero “potere” di Cristo: quello di dare la vita per chi a lui si oppone. E’ il potere del servo, è l’obbedienza la più radicale possibile, è l’onnipotenza fatta assoluta impotenza. Proprio così, in Cristo noi riconosciamo il vero volto di Dio, di cui parla con straordinaria tenerezza il Libro della Sapienza: “Tu, nostro Dio, sei buono e veritiero, sei paziente e tutto governi secondo misericordia”. E ancora: “Anche se pecchiamo, siamo tuoi, perché conosciamo la tua potenza; ma non peccheremo più, perchè sappiamo di appartenerti”.

Ecco la nostra immensa fortuna che ci dona di vivere nella serenità, nella pace, nella gioia di essere amati dall’amore misericordioso di Dio! Sì, noi “sappiamo di appartenerti”. Non per aver compiuto opere meritevoli, ma perché egli ha voluto farci suoi, per sempre: il dono di Dio è irrevocabile (cfr. Romani 11,29) e il suo perdono è senza misura ed efficace. Davanti al suo amore, di compiacimento per la nostra bellezza, di misericordia per la nostra fragilità, siamo finalmente liberi di esistere così come siamo: con la libertà e la semplicità dei figli di Dio!

5. Ma ci attende ancora il cortile dei Gentili nel quale risuona la domanda: a quale “appartenenza” ci conduce oggi lo Spirito? E’ qui, secondo l’evangelista Marco, che Gesù scaccia i mercanti dal tempio: venditori pagani, “gentili” – come usava dire – che non potevano entrare nei cortili interni per pregare come facevano gli israeliti. Ebbene Gesù spazza via il commercio perché anche quel cortile deve diventare, compiendo la profezia di Isaia, “casa di preghiera per tutte le nazioni”. 

Ecco spalancarsi a tutte le genti le porte del tempio, ecco aprirsi il tempo della missione universale. Gesù risorto dirà: “Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli…” (Matteo 28,18).

Mi ha felicemente colpito leggere quanto ha scritto don Julian al ritorno dal Sinodo dei Vescovi, in rapporto alle tre fasi della vostra storia, in particolare là dove indica la nuova fase di cammino: “il carisma per la Chiesa e per il mondo”. “Oggi siamo chiamati – scrive – a renderci più consapevoli dello scopo per cui lo Spirito ha dato un carisma a don Giussani: contribuire, insieme a tutti i battezzati, alla costruzione e al rinnovamento della Chiesa per il bene del mondo. Seguendo il Suo solito metodo, Dio dà la grazia a uno, perché attraverso di lui arrivi a tutti. E noi saremmo infedeli alla natura del nostro carisma, se il dono ricevuto non fosse condiviso con tutti, dentro e fuori della Chiesa”.

Mi pare di vedere così designata l’appartenenza a cui lo Spirito vi spinge: l’appartenenza di chi si sente per così dire “espropriato”, di chi vive il proprio carisma non solo come un “bene per sé”, ma veramente come un “dono per gli altri”, un dono alla Chiesa e al mondo. E tutto questo, ovviamente, a partire dalla comunità e dall’ambiente in cui si vive, entro un orizzonte quanto mai aperto, nel quale il medesimo Spirito riversa la molteplicità e la varietà dei suoi carismi, destinati a incontrarsi tra loro, ad arricchirsi reciprocamente e a porsi tutti, come battezzati, al servizio dell’unica missione della Chiesa.

Sono contento e vi dico la gratitudine mia e della Chiesa ambrosiana per la vostra presenza e partecipazione nella vita delle comunità cristiane e nei più diversi ambienti con una fede che è cultura e vita, pensiero ed esperienza di Cristo in noi.

Preghiamo perché l’invito ad essere tutti e “sempre più disponibili” al Signore, alla sua Chiesa, all’uomo d’oggi ci stimoli e ci sostenga ad essere “un di più” di umanità vera, di compassione  profonda verso le miserie della storia, di amore sincero e operoso per tutti.

Ci sarà dato così di partecipare più intimamente a quel “potere” di Cristo di cui ci ha parlato il Vangelo: il potere del dono di sé fino alla perdita della propria vita per la redenzione, la trasfigurazione e la gioia eterna di ogni cuore umano e del mondo intero.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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